

[image: cover.jpg]




Frank Wedekind


 


 


 


 


 


 


MINE-HAHA


ovvero 


dell’educazione fisica delle fanciulle




Maree


 




KKIEN Publishing International


 


info@kkienpublishing.it 


 


www.kkienpublishing.it


 


Ed. originale: Mine-Haha oder Uber di koerperliche Erziehung der junge Maedchen, 1903


Prima edizione digitale: 2018


Traduzione dal tedesco di Stefania Quadri


 


ISBN 9788833260150


 


Seguici su Facebook


Seguici su Twitter @kpiebook


 


[image: img1.png]


 


Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un'altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publishing International (info@kkienpublishing.it) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il nostro duro lavoro.




Table Of Contents


I


II


III


IV


POSTILLA


 




Quando otto giorni fa, all’incirca a quest’ora, arrivai a casa, venni fermato nell’androne da un poliziotto che non mi permise di entrare finché non gli ebbi provato, mostrandogli l’indirizzo su una cartolina a me diretta, che abitavo nella parte interna della casa. Nel cortile c’era un fitto gruppo di una ventina di persone che a voce bassa si scambiavano impressioni e pareri. La mia vicina di stanza, l’ottantaquattrenne insegnante in pensione Helene Engel, si era buttata dal quarto piano giù nel cortile. Gli astanti davano per totalmente escluso che si trattasse di un suicidio compiuto in stato di lucidità; il fatto veniva piuttosto ritenuto conseguenza di uno squilibrio mentale che da diversi mesi si era manifestato nella vecchia signora sotto forma di attacchi improvvisi di paura, confusione ed esaltazione. Pochi minuti dopo, fuori arrivò l’ambulanza. Quando un medico ebbe constatato il decesso, la nostra affittacamere ritenne opportuno che la vittima venisse portata subito all’obitorio.


Potevano essere passate circa tre settimane da quando la defunta un giorno, in risposta al mio saluto, mi aveva rivolto la parola. Disse che poco tempo prima aveva letto un mio libro, il Risveglio di primavera; e che si domandava se le avrei permesso di farmi vedere qualcosa di simile, che lei stessa aveva scritto molti anni prima. Mi invitò a entrare nella sua stanza, dal ripiano più basso dell’armadio tirò fuori una bottiglia stappata di vino rosso e riempì due bicchieri. Il manoscritto, al quale unisco queste note, era sulla scrivania. Poi mi raccontò di essere nata da genitori molto facoltosi. A diciassette anni aveva sposato, contro la volontà della famiglia, un ex-ufficiale, un vedovo, che già da ragazzina idolatrava. In pochi anni gli aveva dato tre figli che, crescendo, erano diventati tutti uomini di valore, ma che ormai riposavano da un pezzo sottoterra. Quanto a lei, quando dopo cinque anni di matrimonio suo marito improvvisamente si era dato al bere, si era fatta rapire da un giovanissimo architetto e portare in America, ma là ben presto si era trovata costretta a lavorare per il suo amato. Mi raccontò di aver fatto prima la cameriera, poi l’infermiera e da ultimo l’insegnante. Come tale aveva vissuto insieme a un musicista apparentemente di grande ingegno, che si guadagnava il pane suonando di notte il pianoforte al Melodion e in altri caffè-concerto. Il periodo senz’altro più lungo del suo soggiorno americano l’aveva passato in Brasile, dove aveva insegnato a bambini indios e intanto aveva imparato a cavalcare senza sella i cavalli della prateria con la stessa sicurezza di un vero figlio della foresta. Mi sembrò che questo ricordo fosse per lei il più caro di tutta la sua vita. Nell’anno 1871 aveva letto sulla « Gartenlaube » che il suo primo marito era morto sul campo a Gravelotte, e allora era tornata in Europa. I suoi genitori non erano più in vita da molto tempo. Dopo la rivoluzione avevano perduto il loro patrimonio ed erano morti quasi contemporaneamente, in sconsolato ritiro. Lei in un primo momento si era messa a insegnare privatamente e più tardi aveva ottenuto un posto in una scuola superiore femminile. Dalle sue parole non potei desumere alcuna presa di posizione a favore degli scopi degli odierni movimenti femministi. Comunque, la stesura di questo manoscritto deve risalire senz’altro al periodo della sua ultima attività di insegnamento in Germania.


Questo manoscritto, se non lo sopravvaluto, mi sembra degno di pubblicazione per la sua singolarità stilistica. Il sottotitolo Dell’educazione fisica delle fanciulle naturalmente è mio. Penso di doverlo aggiungere perché, lo dico francamente, la lettura degli appunti, almeno fino a ora, non mi ha permesso di trovare alcuna spiegazione del titolo Mine-Haha. Spero però che fra le cose lasciate dalla vecchia signora si trovino altri fogli. 
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Se mi sono decisa a mettere per iscritto in queste righe la storia della mia vita, non è perché senta in me in qualche modo la vocazione della scrittrice. Posso anzi dire che a questo mondo niente mi è odioso quanto un basbleu. Una donna che si guadagna la vita con l’amore è ai miei occhi ben più degna di stima di una che si abbassa fino a scrivere romanzi d’appendice o addirittura libri. Soltanto il fatto che tutta quanta la mia vita sia stata così completamente diversa da quella di tutte le altre donne può indurmi a mettere sulla carta quello che talvolta ho raccontato e che, quando sarò morta, nessuno più racconterà. Questo è il solo libro che scriverò; il mondo non avrà da preoccuparsi per causa mia. Ma ho anche la precisa sensazione che quest’unico libro non lo scriverò male. Se dopo la mia morte debba essere pubblicato, è decisione che spetta a mio figlio Edgar. Forse, data la modesta condizione in cui vive, avrà degli scrupoli a farlo. Ma questi scrupoli non possono trattenere me dal mettere sulla carta le mie esperienze e, se non mi è concesso di scrivere per un comprensivo lettore o per una graziosa lettrice, scrivo per me stessa. Ora che le tremende tempeste della vita sono passate e che anche le sue gioie per me sono spente, non mi resta nulla di meglio da fare. L’unico desiderio che ho ancora a questo mondo è che la morte non mi sorprenda prima che abbia deposto la penna. Ho motivo di temere che in tal caso, poiché ormai ho cominciato a scrivere, non troverei pace sottoterra ma dovrei tornare di notte al mio manoscritto interrotto.


Della mia primissima infanzia, a dire il vero, non ho molto di interessante da riferire, sebbene la mia memoria giunga molto indietro, quasi fino a quando avevo due anni. Della mia prima fanciullezza non ricordo nemmeno un giorno di pioggia. E nemmeno riesco a ricordare che sia mai venuto l’inverno. Per tutta la vita, quando ripensavo a quegli anni, vedevo soltanto la luce del sole che passa attraverso fitte foglie verdi. Il verde chiaro delle foglie illuminate dall’alto è il cielo come l’ho conosciuto la prima volta. E ancora adesso, quando a volte mi sento allegra come una bambina, subito mi torna davanti agli occhi quel verde. Il verde è per me il colore della felicità, non quello della speranza. Sono troppo vecchia per immaginarmi ancora la speranza con un qualche colore, dal momento che non ho motivo di nutrire più alcuna speranza particolare.


La prima immagine che si è impressa nella mia memoria è questa: mi sono arrampicata su una sedia e sto davanti alla finestra aperta, accanto a me Naema, che bada a non farmi cadere. Le chiedevo che fiori erano quelli che avevo davanti, e me li nominava uno per uno. La grande calla alla mia sinistra la vedo ancora oggi così chiaramente che avrei voglia di afferrarla; ma poi per un pezzo non viene più nulla, finché un giorno vicino al laghetto scoprii il fitto tetto di fronde dei tigli che facevano ombra su tutto il giardino. Julian, uno dei bambini più grandi, stando in ginocchio sul bordo di pietra del laghetto mi aveva calata e immersa sott’acqua. Ora ero di nuovo fuori, strillavo con tutte le mie forze, mi stropicciavo gli occhi e guardavo in su. Alla vista delle foglie rese luminose dal sole mi si riempì il cuore di una gioia che non mi ha fatto più dimenticare quell’istante. Nello stesso momento ricordo anche di aver visto per la prima volta la casa dall’esterno; la larga facciata bianca, bassa, a un solo piano, con la lunga fila di finestre, tutte con gelosie verdi e fitti ciuffi di fiori sui davanzali. E sopra, ripido e alto due volte tanto, il tetto di ardesia che si perdeva tra le cime degli alberi, qua e là coperto di muschio e con un grande abbaino proprio sopra il portone. Sotto quel portone in seguito sono stata tante volte seduta su uno sgabello intrecciando la paglia per i nostri larghi cappelli, mentre bambini e bambine più piccoli, dell’età che io avevo allora, giocavano ai miei piedi con la terra e con l’acqua.


I miei ricordi hanno una connessione fra loro solo a partire dal giorno in cui per la prima volta calzai delle scarpe, quindi a partire dai quattro anni. Eravamo in sette, tre maschi e quattro bambine, un anno piuttosto nutrito, dal momento che nella casa eravamo in tutto solo trenta bambini. Le scarpe ce le misero Ella e Aspasia, due delle bambine più grandi che lasciarono la casa la primavera seguente, e noi ci pavoneggiammo con gran fierezza per il giardino facendo scricchiolare la ghiaia. Ma poi dovemmo metterci subito in fila di fronte alla casa, a poca distanza dal grande porticato di legno, in ordine di altezza. Io ero la terza, prima di me c’erano due ragazzi; il terzo era il più piccolo di tutti noi. Quella prima estate del resto portammo le scarpe solo durante gli esercizi, cosa che poi ci fece molto piacere perché venivano sempre allacciate così strette che attraverso di esse si sentiva ogni minimo contatto. Così il resto del tempo giravamo felici a piedi nudi in casa e in giardino.


Gertrud venne verso di noi con una verga sottile sotto il braccio. Con i suoi lisci capelli neri, gli occhi scintillanti, il viso affilato e la figura slanciata essa fu per me, finché lasciai quella casa, l’incarnazione della bellezza. Ancora durante l’ultimo anno spesso la seguivo fino al solaio solo per avere il piacere di vederla scendere le scale. Adesso poteva avere diciotto o diciannove anni. Sia lei sia Naema, che aveva qualche anno di più, ogni quattro giorni stavano via una giornata intera. Allora noi trenta restavamo con una sola di loro e dovevamo quasi sempre lavare, ossia i più grandi lavavano mentre i più piccoli stendevano i vestitini bianchi intorno al laghetto ad asciugare.


Gertrud fece scorrere nella mano sinistra la verga di salice che teneva nella destra e ci guardò sorridendo uno dopo l’altro. Poi sollevò con tutt’e due le mani il vestito in modo che le si potessero vedere le gambe fin sopra il ginocchio e ci mostrò come si doveva camminare. Oltre agli alti stivaletti gialli portava anche dei calzini bianchi, che però non le arrivavano nemmeno a metà del polpaccio. Alzò un poco il ginocchio e poggiò la punta del piede; poi abbassò lentamente il tallone, ma non prima che il dorso del piede fino all’alluce avesse formato con la tibia un’unica linea retta. Il suo ginocchio pieno, rotondo ma di forma delicata si distese nello stesso momento in cui il tallone toccò il suolo.


Noi tutti dovevamo tirarci su i vestitini e tenerli fermi con le mani appoggiate sui fianchi. Poi si cominciò a marciare, così lentamente che fra un passo e l’altro avremmo avuto il tempo di fare il giro della casa di corsa. Lei ci teneva continuamente la verga sulla punta del piede, sotto il ginocchio o sotto il polpaccio, se uno voleva abbassare il piede troppo in fretta. Lora, la più piccola di noi, che era poi una bambina graziosissima della quale racconterò ancora molto in seguito, stava quasi per scoppiare a piangere. E, comunque, già grosse lacrime le stavano scendendo giù per le guance. Ma Gertrud le lanciò uno sguardo così inquietante che da quel momento in poi si dominò più di tutti gli altri. Così si fece tre volte il giro di tutto il giardino. Poi trotterellammo verso casa, ci levammo le scarpe, ci sfilammo i vestiti e si corse giù in gran fretta verso il laghetto. I ragazzi erano al di là e noi al di qua dello zampillo. Così ci spruzzavamo e ci spingevamo sotto la pioggia della fontana. I pesci ci sgusciavano fra le gambe. Era severamente proibito acchiapparli e tenerli fuori dell’acqua o maltrattarli in qualunque altro modo. Qualche volta uno di noi scivolava sulle lastre di pietra e andava a finire sott’acqua, e allora si faceva un gran baccano. Annegare non si poteva perché il laghetto non era mai più profondo di mezzo metro. Quando avevamo fatto il bagno ci sedevamo in fila tutti vicini sul bordo, coi piedi ancora nell’acqua, e stavamo lì ad asciugarci.
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